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L A  S U A   M O R T E,   U N A  V I T T 0 R I A 

 

 
 
LA MORTE ALLA LUCE DELLA RESURREZIONE 
 

L'esperienza della resurrezione  
portò gli apostoli a dover rivedere il loro 
atteggiamento di fronte alla morte di Gesù 
e a ricercarne il vero significato. 

 
 

La resurrezione fece loro capire che Dio aveva glorificato Gesù perchè era stato in tutto 
disponibile e ubbidiente al Padre fino alla umiliazione della croce e che quella inspiegabile morte 
di croce era strettamente connessa alla salvezza dell'uomo.  
Per questo la prima predicazione vede intimamente legato il Gesù risorto col Gesù 
crocifisso, nonostante che per quella società la morte in croce fosse un fatto inaccettabile, 
perchè la croce significava ignominia e condanna da parte di Dio e rifiuto da parte della società.  
E' questo l'atteggiamento che vediamo anche in Paolo, come leggiamo in una sua lettera (1 Cor. 
2,2): 
       "...io ritenni infatti di non saper altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questo crocifisso".  
 
Già ai discepoli di Emmaus Gesù aveva spiegato, a partire da Mosè e dai profeti, la necessità 
della sua morte.  

 La sua fine ingloriosa non era casuale o fortuita  

 e nemmeno una sconfitta,  

 ma il momento culminante del disegno divino.  

 
Se era necessario eliminare lo scandalo della croce, era necessario molto più affermare c he, 
senza di essa, non ci sarebbe stata resurrezione e salvezza: il racconto diventava così riflessione 
e approfondimento teologico. 
 
Apparivano le due dimensioni di quella morte:  

 Gesù era sì morto, perchè vittima di una congiura di potenti,  

 ma anche a motivo dei peccati dell'umanità.  

 
I RACCONTI DELLA PASSIONE: LORO CARATTERISTICHE 

 
Proclamare un uomo risorto e glorificato era molto più facile e accettabile; proclamare invece che 
una cosa orribile come la morte di croce era grandezza di Dio, era un po’ più difficile. Ecco allora 
che, mentre i racconti sul la resurrezione sono assai poco estesi, que lli  della passione sono molto 
più vasti, perché si è avuta una cura tutta speciale di presentare nella giusta luce questa morte.  
 
Non c'è da meravigliarsi quindi se questa ricerca ha dato sottolineature particolari ai fatti della 
passione. 
 

 Si è generalmente d'accordo nel vedere all'origine della lunga e complessa narrazione 
della passione di tutti e

 
4 gli evangelisti, un unico racconto messo insieme nei primissimi 

tempi. 
Questo perchè si trattava, a differenza degli altri racconti concernen ti il resto della vita di 
Gesù, di quello che era stato il tema centra le della prima predicazione: la morte e la 
resurrezione, annunciate prima con formule molto semplici, poi via via più complesse, fino 
ad arrivare alla attuali ricostruzioni evangeliche, dove le preoccupazioni storiche si 
intrecciano a quelle didattico-pastorali, per cui ci sono giunti, portando con sé le 
problematiche della Chiesa nascente.  

 



 Nei 4 vangeli troviamo suppergiù la stessa trama, di avvenimenti: la ce na, la preghiera nel 
Getsemani, l'arresto, il processo davanti al Sinedrio, la condanna di Pilato, la crocifissione 
e la morte.  

 Le narrazioni sono solitamente fondate sulla storia, anche se diven tano interpretazioni di 
essa. 

 Il tono con cui raccontano è quasi freddo e distaccato: non c’è nes sun cedimento né al 
sentimentalismo, né all’orrido, né al patetico. Vengono riferiti solo i fatti.  

 Si parla delle sofferenze di Gesù con estrema sobrietà, ben poco v iene detto sugli stati 
d’animo sia di Gesù che dei discepoli. Si dice solo che ebbero paura , che  Pietro rinnegò 
tre volte il suo Signore e che pianse amaramente, che un piccolo gruppo di donne fu 
coraggioso e fedele fino in fondo.  

 Le motivazioni che portarono Giuda al tradimento e il vero motivo per cui Gesù venne 
condannato, non sono affatto chiarite. 

 
Partiamo da questo ultimo interrogativo:  

 
PERCHE' GESU' FU UCCISO? 

 
A - IL PESO DEI ROMANI NELLA CONDANNA DI GESU'  
 
La motivazione legale affissa sulla croce di Gesù che spiega la causa della sua morte "re dei 
giudei", ci dice che Gesù è stato crocifisso dai romani come un ribelle (uno zelota) contro il 
governo di Giudea.  

Troviamo nel Gesù trasmessoci dai vangeli qualcosa che dia una spiegazione di questa 
interpretazione romana alla sua figura? 
Qual è l’atteggiamento di Gesù verso i romani?  

 
 Certamente possiamo pensare che Gesù durante la sua vita abbia preso una chiara 

posizione nei confronti dell'occupazione romana.  
La prima cosa che ci viene alla mente è la risposta data da Gesù sul pagamento del 
tributo: "date a Cesare quello che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio”. 

 
Con ogni probabilità il significato con cui Gesù pronunciò tale frase , era un pò diverso da quello 
che acquisterà poi nei vangeli dove è presentata come affermazione della compatibilità del "regno 
di Dio" con il “regno degli uomini", pur nella diversità degli obbiettivi. Questa sfumatura rivela che 
la coesistenza dei due “regni" era un problema molto sentito dai cristiani che dovevano convivere 
per forza col potere romano. 
E' difficile però credere che Gesù, vivendo circostanze diverse, abbia avuto queste medesime 
preoccupazioni. 
Questa frase suona molto meglio col tono di altre simili, con le quali Egli sottolineava l'impegno 
per il regno che stava per venire. "Lasciate che i morti seppelliscano i morti ...". Cosi: “date pure 
all'imperatore ciò che gli compete, non è di questo che vi dovete preoccupare, ma unicamente del 
regno di Dio”. (Lc. 9,57-62) 
In ogni modo questo detto ci rivela chiaramente che Gesù non era uno degli zeloti, per i quali il 
Regno di Dio doveva coincidere con la distruzione dei romani. 

 
 Gesù tuttavia ha condiviso la disapprovazione diffusa fra i giudei nei confronti del 

potere (Mt. 20,25; Lc. 22,25) ed ha duramente sferzato con le parole Erode Antipa, 
creatura dei romani (Lc. 13,32).  

 
     - Ci sono passi che potrebbero far pensare ad un Gesù simpatizzante degli zeloti dal momento 
 che accolse nel suo gruppo appartenenti al movimento (Simone lo zelota, Giuda Iscariota)  
           In contrapposizione, accanto a questi due sovversivi Gesù chiama anche Matteo 
 (Mt 9,9) un uomo totalmente compromesso col potere romano, per il suo lavoro di 
 esattore. 
 Bisogna anche notare che fu proprio Giuda, il guerrigliero, a tra dirlo. 
 
     - Per alcuni Gesù era un sovversivo; per i sovversivi di professione era invece un  uomo 
 che non prendeva aperta posizione nei confronti del potere, per cui lo si  tradisce e lo si 
 toglie di mezzo. 
 

- Gesù poteva sembrare legato agli zeloti ,  
ma tutta la sua predicazione fu completamente l'opposto della violenza che loro 
predicavano: Gesù non la vuole, neanche in sua difesa; preferisce morire vit tima della 



violenza anziché provocarla (P1t. 26,52):”Metti la spada nel fodero, Pietro, perchè tutti 
quell i che adoperano la spada, moriranno di spada". 

 
Nella vita di Gesù esistono queste contraddizioni: le sue parole, i suoi atteggiamenti possono 
benissimo essere interpretati in due sensi, come lo furono realmente.  
 
Fino al momento del processo,  
Gesù non si -è mai scontrato col potere romano; f inchè la sua predicazione è rimasta 
nell'ambito della Galilea, solo le autorità giudaiche si sono un pò impensierite, ma i romani 
non compaiono; neanche a Gerusalemme, durante gli ultimi avvenimenti.  
Il suo ingresso nella città santa, con un gruppo più  o meno folto di seguaci, non ha 
preoccupato i romani e neppure la cacciata dei mercanti dal tempio; nessun soldato romano è 
intervenuto, pur essendo presenti nella fortezza Antonia incombente il tempio.  
 
Dunque fino alla sua comparizione davanti a Pilato, i romani non si sono mai preoccupati 
molto degli entusiasmi che la sua predicazione poteva suscitare.  
 
Ed hanno mantenuto questa linea anche durante il processo : Pilato non è stato mai convinto 
della colpevolezza e pericolosità di Gesù.  
Alla f ine però, qualunque sia stata l'opinione di Pilato, la condanna ebbe come motivo la 
ribellione politica.  
 
Il suo annuncio del Regno di Dio e le sue pretese messianiche potevano farlo apparire come 
un ribelle. 

 
 
B - IL PESO DEI GIUDEI NELLA CONDANNA DI GESU'  
 
Ma la condanna romana, almeno secondo i vangeli, è sta ta sollecitata dai Giudei che hanno 
avuto nei confronti di Gesù un atteggiamento tutto diverso dai romani ed un ruolo attivo nel 
suo arresto e nella sua morte: capi del popolo, sommi sacerdoti, scribi ed erodiani hanno tutt i 
preso posizione contro Gesù. 
 

- Vi erano certamente ragioni religiose  per farlo, anche se il giudaismo di Gesù era 
ortodosso come quello dei farisei:  
nella Legge Egli vedeva la volontà di Dio e la luce per la vita. Però si era scagliato 
contro di essi, perchè avevano anteposto la Legge all'uomo, il bene delle istituzioni al 
bene dell' individuo. 

 
- Gesù è vero, ha criticato il tempio  che era il centro della vita re ligiosa degli ebrei, 

quando esso poteva diventare un idolo o il sim bolo di vane speranze, ma è anche vero 
che lo ha visto così sacro da cacciarne i mercanti e da accettarlo come luogo naturale 
per il culto religioso. 
Ma la predicazione di Gesù e più ancora i suoi atteggiamenti rompeva no chiaramente 
con l' insegnamento e l'atteggiamento dei farisei.  

 
- Ma c'erano anche ragioni pol itiche e forse anche più forti di quelIe religiose, ben 

espresse da Giovanni (11,47-50). 
La paura dei sommi sacerdoti e dei capi dei farisei era che l'entusiasmo suscitato dalla 
predicazione di Gesù, avrebbe finito per suscitare l' in tervento dei romani per reprimere 
il movimento, e che questo avrebbe potuto segnare la f ine del loro potere sul popolo.  
Anche se Gesù non aveva mai posto in discussione la loro autorità, aveva tuttavia nei 
loro confronti una dura presa di posizione. Perciò decidono di uccider lo. 
Questo signif ica che il movimento da lui suscitato, appariva loro come portatore di 
elementi messianici e quindi possibile di disordini.  

 
Agli occhi delle autorità giudaiche, Gesù appare come uno dei tanti pre tendenti messianici 
che periodicamente fiorivano in Palestina e soprattutto in Galilea e i suoi discepoli 
costituivano un gruppo che coltivava speranze di liberazione.  
E questo giustificava il loro timore sull'intervento di Roma per reprimere il movimento.  
La domanda sul tributo mirava a trovare un pretesto sicuro per accusare Gesù presso i romani e 
così disfarsi della sua persona. 

 
 



Ma era proprio vero che la gente che seguiva Gesù aveva attese politico-messianiche? 
 
 
C - IL RUOLO DELLA FOLLA INTORNO A GESU' 
 
Da quanto ne sappiamo Gesù è stato visto dalle folle come un profeta, continuatore del Battista, 

- uno che chiamava alla conversione nell'imminenza del regno di Dio,  
- ma anche un taumaturgo che guariva tutto l'uomo, corpo ed anima. 

Questa è l'opinione della gente riportata da Marco (6,14-15). 
 
Essere visto come un continuatore del Battista però , comportava delle aspettative sociali molto 
forti. 
Come la predicazione dei profeti, anche quella del Battista, anche se non direttamente politica, 
aveva delle grosse implicanze sociali . Rimproverando le autorità di corruzione e immoralità , 
poneva le basi per una diminuita credibilità. 
 

Se Erode Antipa uccise il Battista, fu perché lo vedeva seguito da una folla sempre maggiore e 
temeva una sommossa. 
 

Ma le aspettative suscitate da Gesù dovettero andare anche oltre. 
Il racconto di Marco della moltiplicazione dei pani, per quanto ricostruito, ci conserva delle note 
sicuramente storiche.  

Dopo questo fatto la gente non vede più in Gesù solo un profeta, ma il Profeta per 
eccellenza, quello che doveva venire e che secondo la tradizione, doveva rinnovare il 
miracolo della manna, che nella moltiplicazione dei pani sembrava essersi verificato. Così 
la gente vuole farlo re. 
 

Nonostante tutte le precauzioni che Gesù aveva preso, quel fatto aveva fatto rinascere nel  cuore 
la speranza del liberatore. 
 
Per questo, da qui in avanti, Gesù si sottrarrà sempre alla folla e all e illusione che essa si crea. 
 
Tuttavia nella gente la speranza messianica rimase e si può capire anche il comportamento 
sconcertante della folla che, dopo averlo acclamato all’ingresso di Gerusalemme, ne chiederà la 
morte, irritata forse dalla delusione che Gesù aveva dato alle loro attese.  

 
D - IL RUOLO DEGLI APOSTOLI INTORNO A GESU' 
 

Se i discepoli hanno nutrito un'attesa messianica di tipo politico , bisogna per forza ipotizzare che 
nella predicazione di Gesù, qualcosa abbia loro dato appiglio.  
 
C'è tutta una serie di passi nei quali, al di là del la fede nel Salvatore spirituale nata dalla 
resurrezione, riaffiora la fede nel liberatore temporale di I sraele che i discepoli avevano nutrito 
prima della sua morte. 
 

 Quando Gesù moltiplica i pani a Tiberiade, Egli si preoccupa di sottrarre i discepoli al 
contagio dell'entusiasmo della folla, perchè li sa facilmente sensibili a questa seduzione. 
 

 Giacomo e Giovanni durante il viaggio a Gerusalemme chiedono i posti d'onore nel suo 
regno (Mc.10,35-40; Mt.20,20-23). 
Questo brano anche se contiene delle aggiunte dell'evangelista, perlo meno ai versetti 35-
37 è storico e ci mostra quanto concrete fossero le aspettative dei discepoli. 

 

 I discepoli di Emmaus espongono una fede in un Gesù messia -politico. 
 

 Addirittura anche subito dopo la resurrezione, prima dell’ascensione, nutron o ancora 
speranze tutte terrene (At. 1,6). 

 
 

Abbiamo visto che dall'atteggiamento romano a quello dei discepoli, passando attraverso i capi 
giudei e il popolo, c'è in tutti una convinzione sulla messianicità davidica di Gesù, considerandolo 
perciò il restauratore politico del regno ebraico.  
 

La sua  car r ie ra  d i  uom o s i  è  ident i f i ca ta  con le  a sp i raz ion i  naz iona l is t i che de l  suo 
popo lo ,  que l  tan to  da sp iegare  perchè i  rom ani  s i  sono in teres sat i  a  lu i  ed  hanno 
t roncato  la  sua a t t i v i t à .  



 
 
 

I  R ACCONTI  DELL A PASSIONE :  DIVERGENZE E CONSEGUENTI  PROBLEM I  
 
 

1°-  Divergenze sul giorno in cui Gesù  celebrò  la Pasqua e fu ucciso.  
 
I  s inott ici  (sono cos ì  ch iam at i  i  vange l i  d i  Luca,  Mat teo ,  Marco per ché sono m ol to  

som ig l ian t i  t ra  lo ro ;  s ino t t ico  =  vedere  ins iem e)  d icono che Gesù is t i tu ì 
l 'Eucarest ia durante la  cena pasquale ebraica ,  d i  g iovedì  sera :  “ venne i l  g io rno 
deg l i  azz imi ,  nel qua le  s i  doveva immo la re  la  pasqua. . . "   
 
Po i  d icono che Gesù  fu  sbr iga t ivam ente  processato ,  uc c iso  e  sepo l to  in  t u t ta  f re t ta  
perchè era  la  v ig i l ia  de l  sabato  che que l l ' anno era  pasqua.  
 
Giovanni  invece ,  che f ra  l ' a l t ro  è  anche i l  p iù  prec iso  c i rca  le  da te ,  a f fe rm a che la  

cena ebbe luogo  pr im a de l la  f es ta  d i  pasqua .  
I l  racconto  d i  G iovann i  sem bra p iù  accet tab i le .   
 
In fa t t i  seguendo i  s inot t ic i  Gesù avrebbe m ang ia to  la  pasqua i l  g iovedì  sera :   
d icendo c iò ,  f anno in i z ia re  la  pasqua  i l  g io rno pr im a d i  que l lo  in  cu i ,  i n  que l l ' anno ,  
essa cadeva e  per tan to  Gesù sarebbe s ta to  ar res ta to ,  p rocessato  e  ucc iso  in  p iena  
fes ta ,  cosa asso lu tamente  im pensab i le .  

 
Ques to  c i  por te rebbe a  d i re  che:  

  la  cena che Gesù fece non fu  la  cena pasqua le  ebra ica ,   

  m a una sem pl ice  cena presenta ta  da i  s ino t t ic i  com e pasqua le ,   

  perchè avevano compreso che Gesù in  que l la  cena aveva is t i tu i t o  la  
"sua"  pasqua,  m em or ia le  de l la  "nuova"  a l l eanza,   

  che i l  g io rno dopo,  quando in i z iava la  pasqua deg l i  ebre i ,  avrebbe 
sugge l la to  co l  suo sangue .  

 
2°-  Divergenze sull 'Arresto e i l  Processo  
 
L’ar resto  
 
M arco e  M at teo par lano d i  una " fo l la  a rmata  d i  spade  e  bas ton i  mandata  da i  cap i  de i  
sacerdot i ,  deg l i  sc r ib i  e  deg l i  anz ian i " .  
I l  m andato  d i  ca t tu ra  fu  em esso cer tam ente  da l  S ine dr io  d i  Gerusa lemm e,  i l  cons ig l i o  
suprem o deg l i  ebre i ,  anche se  sem bra che abb ia  ag i to  in  f o rm a un pò i r rego lare .  
In fa t t i  ch i  va  ad ar res tare  Gesù è  un ins iem e d i  gente  m ale  in fo rm ata  che sem bra non 
conoscere  neppure  Gesù ,  tan to  che ha b isogno de l  bac io  d i  G iuda,  com e segno d i  
r iconosc im ento .  

 
Nel la versione di  Luca  è ancora  G iuda che gu ida la  f o l l a ,  m a le  cose sono p iù  

ord ina te :   

  non è  p iù  un 'accozzag l ia  d i  gente ,  m a sono nom inate  le  guard ie  de l  tem pio ;   

  i l  bac io  d i  G iuda non è  p iù  iden t i f i caz ione,  m a ges t o  d i  t rad im ento .  

 
Secondo Giovanni ,  G iuda s i  por ta  con sè  non so lo  le  guard ie  fo rn i t e  da i  sommi  
sacerdot i ,  m a pare  anche so lda t i  rom ani .  

 
Ques te  d ivergenze sono fo rse  sp iegab i l i  con la  s i tuaz ione a lquanto  oscura  ne l la  
qua le  s i  venne  ad emet tere  la  sentenza  cont ro  Gesù.  
 
I l  p rocesso  
 

La  s tessa rag ione m ot iva  le  incer tezze con  cu i  g l i  evange l is t i  reg is t rano i l  modo con 
cui  fu denunciato  a i  rom ani  da i  cap i -g iude i .  

 
Ques ta  denunc ia  assum e ne i  vange l i  l a  f o rm a d i  un  processo fa t to  da l  S ine dr io ,  
che lo  condannò a  m or te .  



Ma c i  f u  veram ente  ques to  processo g iudeo o  i l  racconto  vuo l  so lo  accent uare  
la  responsab i l i tà  deg l i  ebre i  cont ro  i  qua l i  i  c r is t ian i ,  a l  t em po de l la  s tesura  de i  
vange l i ,  e rano in  po le m ica? 
 
E '  d i f f i c i le  che  s ia  rea lm ente  avvenuto  un  processo co s ì  com e ce lo  desc r ivono 
Marco e  Mat teo ,  ce lebra to  durante  la  no t te ,  anche se  è  poss ib i le  che abb iano 
fuso e  confuso i l  r icordo de l  vero  e  propr io  processo avvenuto  a l  m at t ino ,  con  
la  no t te  d i  so f fe renze che Gesù aveva  passato  ne l  pa lazzo de l  sommo 
sacerdo te  Anna.  

 
Giovanni  sorvo la  su l  p rocesso g iuda ico  e  sv i luppa m ol to  p iù  l ’ i n te r rogator io  d i  P i la to ,  
at t raverso i l  qua le  può m et tere  in  ev idenza c iò  che è  a l  cent ro  de l  suo vange lo :  l a  
d i v in i tà  d i  Gesù.  
 
Luca  so l tan to  par la  d i  un  processo in  p iena rego la ,  avvenuto  a l  m at t i no ,  però  non 
d ice  qua le  fu  l ' accusa pr inc ipa le  che i  g iude i  m o ssero  a  Gesù,  ma c i  por ta  però  que l la  
che m isero  ins iem e per  accusar lo  davant i  a  P i la to :  "  agitatore di popolo, impedisce che si 
paghi il tributo e si autodefinisce re dei giudei". 
 
Ques te  erano accuse  ch iare  e  concre te  che un governatore  romano cap iva  ben iss im o 
e  che ponevano Gesù  su l lo  s tesso p iano deg l i  ze lo t i .   
Sono cos ì  ver is im i l i ,  che sem brano essere  s ta te  r ip rese da un  docum ento  u f f i c ia le  d i  
condanna.  
 
Sorprende i l  f a t to  che Luca  non par l i  m a i  d i  bes temm ia che è  l ' accusa per  cu i  Gesù 
v iene condannato  da l  S inedr io ,  secondo Marco e  Mat teo .  
Non s iam o in  grado d i  r icos t ru i re  com e andarono esat tam ente  le  cose.  Anche se  i  
de t tag l i  d ivergono,  un  fa t t o  è  cer to  e  docum entab i le :  Gesù fu  m esso a  m or te  da i  
s is tem i  d i  po tere  d i  ques to  m ondo ,  com e conseguenza d i re t ta  de l la  sua m iss ione così  
com e Lu i  la  in tendeva .  

 
IL  VALORE DELL A  M ORTE DI  GESU'  

 

Noi cr is t iani  però d iamo un' in terpretazione d iversa a quel la  m or te:   
 

"Gesù mori per i  nostr i  peccati” ,   
a nome nostro,  a l  nost ro posto' ' .  

 
Com e ha potu to  sv i luppars i  un ' i dea de l  genere?  
 
Cer to  non a l l ' im provv iso ,  m a a t t raverso un lungo processo,  com e f ru t to  de l la  
m edi tazione  su l la  m or te  d i  Gesù,  cons idera ta  a l la  lu ce  de l la  resu r rezio ne.  
La  conv inz ione che la  sua m or te  è  s ta ta  un  a t to  d i  sa lvezza ,  è  na ta  da l la  cer tezza  che 
ebbero  g l i  apos to l i  d i  v i vere  una v i ta  nuova e  che essa era  in i z ia ta  co l  Cr is to  m or to  e 
r isor to .  
Per  ar r ivare  a  fo rm ulare  ques ta  lo ro  in te rpre taz ione,  g l i  apos to l i  s i  sono  serv i t i  d i  
idee e  m ode l l i  de l l 'An t ico  Tes tam ento ,  anche se  pro fon dam ente  t ras form at i .  
 
L ' idea che la  so f fe renza  d i  un  uom o g ius to  aveva va lore  reden t ivo ,  e ra  g ià  presente  
ne l  pens iero  ebra ico  (com e abb iam o conosc iu to  ne l la  sche da n .21)  e  s i  e ra  espressa 
ne l la  sua fo rm a p iù  a l ta  ne l  " servo sof feren te "  d i  I sa ia .  
 

  Gesù v iene ident i f i ca to  con ques to  "servo " ,  m a per  ar r ivare  a  ques to ,  i  c r is t i an i  
dovevano  aver  t rovato  uno spun to  rag ionevo le  ne l la  v i ta  s tor i ca  d i  Gesù .  

 
In fa t t i  Gesù  aveva presenta to  la  sua m iss ione com e r ispos ta  ad  una ch ia m ata  
pro fe t ica .  
Pro fe ta  e  servo ,  l ' abb iam o v is to  tan te  vo l te ,  ne l  g iuda ism o,  co inc idono.  
 
l ' imm agine de l  servo  non è  l ' un ica  espress ione con cu i  l a  r i f less ione de l  N.  
Tes tam ento  ha dato  s ign i f ica t o  a l l a  m or te  d i  Cr is to .  

 
“morto in riscatto. . .”  

 

http://vangelo.la/


Poichè l ' idea del  servo sof ferente era t roppo t ip icamente ebraica e poteva 
anche non d i r  n iente a l  mondo pagano, ecco che s i  usarono anche a l t re imma- 
g in i  p iù espress ive e comprensib i l i  da tut t i .  

  Una di  queste è i l  concetto di  r iscatto  che viene col legato a l la  
redenzione.   
In  Marco (10,4)  e Mat teo (20,28) ,  in fat t i ,  la  miss ione d i  Gesù è 
presentata come of fer ta del la  sua vi ta  “ in  r iscat to per  mol t i ” ,  tema che 
r i t roviamo anche in S.Paolo (1T im.  2,G).  ( " Molt i "  nel  l inguagg io  b ib l ico  
equivale spesso a “ tu t t i ” ) .  
L 'or ig ine d i  questa espress ione va r icercata nel  mondo deg l i  af far i :  s i  
paga un prezzo che r iscat ta ogget t i  dat i  in  pegno ed anche schiavi .  

 
La teolog ia ha r ipreso questa espress ione:  
Gesù è i l  prezzo de l  r iscat to pagato per  l iberare l ’uman i tà  dal la  schiav i tù 
del  peccato,  
ma non nel  senso che Dio  avesse b isogno d i  essere “pagato”  per 
perdonare.  Nel  F ig l io  “ubbid iente f ino al la  mor te”  Dio r iscat ta,  r iconduce 
a Sé l ’umani tà rendendo ogni  uomo suo f ig l io .  
 
Noi  dobbiamo tener presente che queste immagin i  vog l iono solo d i re che 
la mor te e resurrezione d i  Gesù sono servi te ad at tuare i l  p iano d i  
sa lvezza d i  Dio e non def in i re esattamente l 'avvenimento.  

 

 Lo stesso discorso vale per l'altra immagine usata che definisce la morte come 
"sacrificio di propiziazione". Gesù ha versato il suo sangue per noi. 

 
Qualunque sia la natura dei termini "espiazione, riscatto o propiziazione" la figura che 
risulta è sempre quella di un Dio misericordioso che ha offerto agli uomini la potenza 
della sua grazia, perchè si possano liberare dalla schiavitù del peccato. 

 
SUPERAMENTO DELLO SCANDALO 

 

Le immagini del "servo fedele" e del "giusto sofferente" che già nell'A.Testamento 
indicavano il Salvatore, suggerivano di per sé l'idea che questi dovessero essere 
inevitabilmente perseguitati ed odiati dal mondo malvagio; la loro morte, voluta dagli 
uomini, testimoniava che essi erano perfettamente uniti a Dio. 
 
In tal modo, riferendo a Cristo le immagini del "servo" e del "giusto", dimostravano che 
quella morte, inflitta ingiustamente, equivaleva all'approvazione di Dio su Gesù e alla sua 
intima unione con lui; era il superamento dello scandalo di quella morte. 
 
Il racconto della passione rivela il valore di Gesù agli occhi di Dio e non è  

 il semplice racconto di una esecuzione, né di un'ingiustizia giudiziaria :  

 ma la dimostrazione che Gesù è il “giusto" unito a Dio e da Lui approvato proprio 
nella morte.  

 
La passione viene narrata fin dall'inizio per far scoprire: 

 la dignità divina di Gesù,  

 il valore positivo della sua morte  

 e la funzione decisiva di questo evento per la storia della salvezza.  

 
RIASSUMENDO 
 

Anche se non siamo in grado di ricostruire nei dettagli la realtà 
storica di questo avvenimento, perchè agli evangelisti non interessa 
fare cronaca, ma dare la giusta interpretazione di quel fatto, abbiamo 
però dei punti ben fermi ricavabili da ciò che i vangeli ci dicono.  
 



1. Gesù istituì l'Eucarestia come memoriale della nuova ed eterna alleanza 
stipulata nel suo sangue, mentre consumava una cena con i suoi amici nelle 
immediate vicinanze della sua morte. 
Quasi certamente essa non coincise con il banchetto pasquale ebraico vero e 
proprio, ma fu descritta come tale dai sinottici, perchè si comprendesse 
chiaramente che Gesù era la nuova pasqua, la vera salvezza, il vero agnello, colui 
che dava compimento alla pasqua ebraica.  
 

2. Gesù fu arrestato per iniziativa dei capi dei giudei che, temendo l'in tervento 
romano e la fine del loro potere sul popolo, formularono  “l'accusa di bestemmia”, 
un movente religioso, l'unico accettabile dal Sinedrio, convertendola poi in 
''ribellione", un movente politico, l'unico accettabile dai romani. 

 
3. I romani ratificarono la condanna,  anche se la pericolosità di Gesù non risultava 

tanto evidente e lo condannarono alla morte di croce, supplizio tipico romano 
riservato ai cittadini non romani ribelli.  

 
4. E' senz'altro storica la notizia della sua crocifissione  con altri due non tanto 

“ladroni”, quanto briganti, come erano definiti dai romani gli zeloti.  
 

5. Dal punto di vista giuridico l'unico vero responsabile della morte di Gesù fu 
Pilato. Nel dibattito finale, infatti, le autorità di Giudea, più che da giudici, fecero la 
funzione di un pubblico ministero, con grande accanimento come ben ci attestano i 
vangeli. 

 
 
 

 
 
 

 
 
PROPOSTE DI LETTURA. 
 
Matteo:  cap.26 e cap.27  
Giovanni:  cap.I3 cap.I8 cap.I9 


